Tribunale di Bologna, Sez. III, ord. del 14/11/2005. – Ricorso ex art. 700 C.p.c.: assegni sottoscritti dal correntista non compilati, successivamente smarriti, posti all’incasso e protestati.
Per giudicare sull’istanza cautelare in esame va primariamente chiarito se la pubblicazione dei protesti ad opera della locale CCIAA sia conforme ai canoni di legittimità.

In particolare ci si potrebbe chiedere se possa avvenire che un soggetto incolpevole, quale ritiene essere il ricorrente (a prescindere dalla effettività di tale incolpevolezza), possa vedere pubblicato il proprio nome sul bollettino dei protestati, così subendo rilevanti conseguenze sotto il profilo di diritti soggettivi di portata costituzionale, quali il diritto alla reputazione personale e professionale. A tale domanda si deve rispondere positivamente, in quanto per la Camera di Commercio la pubblicazione è un obbligo di legge sulla base degli artt. 1 e 3 L. 77/1955, i quali non violano norme costituzionali, come ribadito dalla Corte Costituzionale (sentenza n. 151/1994 ed ordinanza n. 112/1999) proprio con riguardo al protesto di assegni denunciati come rubati o smarriti (e perdipiù non firmati).

Alla luce di quanto ora enunciato la violazione del diritto soggettivo alla reputazione addebitabile alla CCIAA non può trovare alcun fondamento in quanto l’Ente ha semplicemente adempiuto ad un suo ben preciso dovere derivante da una legge dello Stato peraltro già ritenuta pienamente rispettosa della Carta costituzionale. Da ciò deriva chiaramente che l’operato della Camera di Commercio non può assolutamente essere definito colpevole nel senso di doloso o colposo ex art. 2043 C.c., ma bensì conforme al diritto.

Ne deriva inoltre come nei confronti dell’Ente camerale non sia riscontrabile nessuna azione di merito, e pertanto nemmeno di tipo cautelare in quanto anticipatoria della prima. Più precisamente la sospensione e la cancellazione dei protesti in oggetto non è inquadrabile tra quelle statuizioni finalizzate a preservare il correntista da un danno ingiusto lesivo del diritto soggettivo alla sua reputazione, in quanto una tale lesione, al fine di ottenere protezione giuridica deve essere cagionata da comportamenti dolosi o colposi che nel caso in esame non sono riscontrabili.
L’ordine del giudice ordinario di sospendere o cancellare i protesti previsto dalla Corte di Cassazione è praticabile unicamente in caso di illegittimo protesto dovuto a comportamento illecito di soggetto diverso dalla Camera di Commercio Industria Artigianato Agricoltura. Da ricordare, infine, riguardo tale orientamento, che la stessa Suprema Corte ha sottolineato in argomento che “l’attività delle Camere di Commercio in materia di pubblicazione degli elenchi dei protesti cambiari consiste in una mera operazione materiale che, senza alcun potere discrezionale, ha come risultato la divulgazione di notizie, risolvendosi, quindi, in comportamenti che rientrano nella categoria degli atti materiali posti in essere all’infuori di una potestà amministrativa”.
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